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La requisitoria del magistrato al processo d'appello di Milano per l'esportazione di valuta 

Il PG D'Ambrosio descrive i br< _ 
di Calvi: «Perché nessuno lo fermò?» 

Chiesto un inasprimento della pena per l'ex vicepresidente della Centrale Zanon e 5 miliardi di multa per Carlo Bonomi 
Inspiegabile o inammissibile per l'accusa il comportamento dei consiglieri dell'Ambrosiano - Il rapporto della Banca d'Italia 

MILANO — "Imposterò la mia re­
quisitoria come sono sicuro avrebbe 
fatto il caro collega Emilio Alessan­
drini — morto per mano assassina 
— che, per primo, esaminò il rap-

S orto della Banca d'Italia sui fatti. 
<ato che nulla può avere maggior 

forza persuasiva del semplice rac­
conto dei fatti nella loro successio­
ne cronologica, mi atterrò a questo 
criterio: Il sostituto procuratore 
generale, dott. Gerardo D'Ambro­
sio, ha appena iniziato a parlare. L' 
aula della Corte d'Appefìo dove si 
celebra il processo di secondo grado 
contro gli otto «grandi» della finan­
za accusati di esportazione di valuta 
in seguito alle operazioni «Toro» e 
«Credito Varesino» è più affollata 
del solito. Accanto ai cronisti delle 
maggiori testate, le segretarie per­
sonali (sono quasi una decina) degli 
imputati, armate ciascuna di tre­
quattro matite ben temperate, non 
perdono neanche una battuta e ste­
nografano velocemente le parole di 
D'Ambrosio. Altri impiegati (di Bo­
nomi. dell'Ambrosiano), oltre a 
prendere appunti, controllano di 
secondo in secondo il funzionamen­
to di registratori «professional». 

Tutto iniziò il 9 novembre 1977 

auando, ricorda D'Ambrosio, i muri 
i Milano vennero tappezzati da un 

manifesto intitolato -Calvi in gale­
ra». «L'U dicembre 1972 — si leg­
geva su quel manifesto redatto, co­
me poi si seppe, da Luigi Cavallo su 
«indicazione» di Sindone — Roberto 
Calvi ha incassato sul conto perso­
nale Ehrenkrenz Anstalt Vaduz 
presso il Credit Suisse di Zurigo 3 
miliardi e 278 milioni di dollari co­
me sovrapprezzo sull'acquisto delle 
azioni Zitropo-Pacchetti». Il testo 
enumerava anche una serie di ope­
razioni per cui Calvi veniva accusa­
to di truffa, falso in bilancio, appro-
f>riazione indebita, esportazione va-
utaria e frode fiscale. Quella era 

una denuncia pubblica, eppure — 
aggiunge D'Ambrosio — non suc­
cesse assolutamente nulla. Le ipote­
si sono due: o Calvi aveva truffato il 
Banco, ma allora non si comprende 
perché il consiglio di amministra­
zione non abbia mosso un dito dopo 
questa clamorosa denuncia, oppure 
i consiglieri e collaboratori di Calvi 
erano a conoscenza della costituzio­
ne di fondi neri e dell'operazione il­
lecita e non si sono mossi perché 
d'accordo con lui. 

Questo, in sintesi, il ragionamen­
to di D'Ambrosio, in base al quale il 
PG, poco dopo l'una, ha chiesto un 
anno e sei mesi di reclusione e cin­
que miliardi di multa per Carlo Bo­

nomi, presidente dell'Invest, e per i 
consiglieri di amministrazione della 
«Centrale», Mario Valeri Manera e 
Aladino Minciaroni. Per l'ex vice­
presidente della «Centrale», Giusep­
pe Zanon di Valgiurata, il PG ha 
chiesto un inasprimento della pena 
rispetto al primo grado: tre anni di 
reclusione e sette miliardi e mezzo 
di multa; conferma della pena (tre 
anni di carcere e sette miliardi e 
mezzo di multa) per Antonio Tonel­
lo, presidente della «Toro» assicura­
zioni; per Giorgio Cappugi ammini­
stratore delegato della Sparfin (un 
anno e dieci mesi di carcere e cinque 
miliardi di multa); assoluzione con 
formula piena per Giorgio Cigliane, 
direttore della Sparfin, e per Massi­
mo Spada, consigliere dì ammini­
strazione della «Centrale». 

Ma vediamo più da vicino l'accu­
rata ricostruzione di D'Ambrosio. 
Dopo la comparsa del manifesto di 
cui si è detto, la Banca d'Italia avvia 
una meticolosa indagine. E il 17 a-
prile 1978. Purtroppo ci si rende 
conto subito che non si potrà arriva­
re ai bracci operativi delle operazio­
ni illecite. I risultati non sono, per 
questo, meno sconcertanti. "Questa 
Banca (l'Ambrosiano, n.d.r.) ha due 
consociate estere: la Cisalpine O-
verseas Bank e l'Ambrosiano Hol­

ding. C'è un'esposizione notevole 
— scrive l'estensore del rapporto — 
ma io non l'ho potuta conoscere». 
L'impossibilità da parte dell'istitu­
to che ha funzioni di controllo sull' 
operato delle altre banche ritornerà 
— lo ricordiamo — più tardi anche 
nell'allegato redatto, sempre per la 
Banca d Italia, dal dott. Giulio Pe­
dalino, il quale aprirà un efficace 
squarcio sull'onnipotenza della rete 
di consociate estere del Banco di via 
Clerici. 

La relazione della Banca d'Italia 
arriva, nonostante i molti bastoni 
fra le ruote, ad una precisa conclu­
sione: la Zitropo-Pacchetti non può 
che essere consociata del Banco, e il 
gassaggio di azioni è condotto dal 

anco stesso con un artificio che 
frutta una «cresta» notevole, poi ac­
creditata sul conto di Calvi. Nell'af­
fare sarebbe entrata anche lo IOR. 
Questo, come si diceva, il primo ca­
so. In quell'occasione, tra l'altro, 
§er la prima volta i nomi di Calvi e 

indona vengono appaiati. 
Il resto, ricostruito^con meticolo­

sità da D Ambrosio, è storia ormai 
nota. Dietro il paravento offerto 
dall'acquisto di azioni «Toro» e 
«Credito Varesino», «La Centrale» e-
sportò all'estero qualcosa come 27 

miliardi di lire. Ciò fu possibile in 
quanto le azioni vennero pagate cir­
ca tre volte la loro quotazione di 
Borsa. Scomparso Calvi — è l'osser­
vazione di D Ambrosio — non dob­
biamo più provare la colpevolezza 
di Calvi. Mìa gli altri? Bonomi era 
stato avvertito, in modo mafioso, da 
Calvi quando questi minacciò di au­
torizzare l'apertura del «tabernaco­
lo» svizzero (la Banca del Gottardo). 
Quanto agji altri, tutti variamente 
presenti ai vertici dell'Ambrosiano, 
della Centrale, della Cisalpine O-
verseas Bank, non potevano non es­
sere al corrente delle operazioni il­
lecite. Di fronte all'accusa di truffa 
sono stati inerti, quindi sono com­
plici. O dobbiamo credere — ha ag­
giunto D'Ambrosio — che siano 
tutti teste di legno davvero incapaci 
di intendere e di volere? In questo 
caso — ha concluso il PG — do­
vremmo attenderci l'insurrezione 
dei quarantamila azionisti del Ban­
co. 

Con la requisitoria del PG il pro­
cesso si avvia rapidamente alle con­
clusioni. Domani inizieranno le ar­
ringhe dei difensori. Molto proba­
bilmente la sentenza sarà pronun­
ciata entro la fine della settimana. 

Fabio Zanchi 

Così il finanziere delFAmbrosiano eluse la vigilanza bancaria 

Reclutava alla Banca d'Italia 
i 

«consiglieri» per il suo impero 
Perché non ebbe seguito il rapporto degli ispettori fatto nel '78: alcune risposte inquie­
tanti - Il drastico ridimensionamento dell'organico e dei compiti affìdati all'ispettorato 

ROMA — Gli ispettori della 
Vigilanza Banca d'Italia non 
rilasciano interviste. L'ulti­
ma volta che uno di essi ha 
chiesto il permesso di parlare 
attraverso un giornale, sia 
pure a difesa dell'operato nel 
caso Sindone, or sono quat­
tro anni, venne cortesemente 
invitato a rinunciare dal di­
rettore generale. Il permesso 
della direzione per scrivere o 
rilasciare dichiarazioni è an­
cora oggi obbligatorio per 
tutti i dipendenti della Ban­
ca d'Italia. Un vasto patrimo­
nio di esperienze, un gran nu­
mero di informazioni escono 
drasticamente ridotti o de­
formati dal filtraggio. 

Abbiamo voluto egualmen­
te cercare una risposta, fra gli 
«addetti», alle domande che 
tutti si vanno ponendo dopo 
che sono stati resi noti anche 
da fonti ufficiali i risultati 
dell'ispezione fatta al Banco 
Ambrosiano nel 1978: perché 
sono trascorsi quattro anni 
senza che siano state prese 
tutte le misure per prevenire 
il fallimento? 

La domanda sottintende le 
altre: perché un analogo ri­
tardo nel caso della banca 
Fabbrocini, poi fallita? Per­
ché l'ammanco alla Stein-

hauslin di Firenze ha colto di 
sorpresa la Vigilanza? Se c'è 
una crisi, o una inadeguatez­
za, del sistema di vigilanza, 
come è stata affrontata dopo 
il crollo della Banca Privata 
di Sindona che risale al 1974? 

Nel caso dei rapporti Ban­
ca d'Italia-Ambrosiano . ci 
vengono citati, come rispo­
sta, dei fatti molto crudi. Il •• 
rapporto ispettivo del 1978, 
presentato dal dr. Pedalino, 
sollevava problemi che furo­
no subito valutati in tutta la 
loro gravità. È un fatto posi­
tivo, testimonia la capacità e 
la funzione dell'Ispettorato 
Vigilanza (che è stata conte­
stata, in questi anni). Però va 
collocato in un contesto dei 
rapporti Banca d'Italia-Am­
brosiano che appare più com­
plicato di quanto risulti dalle 
cronache dei giornali. È pro-

Erio attorno al 1974 che Ro-
erto Calvi, in piena ascesa, 

fa un colpo d'eccezione, re­
clutando nientemeno che il 
capo dell'Ispettorato Vigi­
lanza della Banca d'Italia, 
Guglielmo Zoffoli. Calvi potè 
apporofittare del fatto che 
Zoffoli, ritenuto un promoto­
re efficiente dell'attività i-
spettiva, era stato spostato 
ad un servizio interno di im­

portanza minore. Il dr. Zoffo­
li passò dunque dalla Banca 
d'Italia all'Ambrosiano, dove 
lo troviamo ancora oggi in 
posizione preminente: consi­
gliere della finanziaria La 
Centrale e della Toro Assicu­
razioni. Al tempo stesso Zof­
foli è consigliere di un istitu­
to di credito a maggioranza 
Banca d'Italia, l'Italfondia-
rio. 

Calvi ebbe dunque con sé 
un «consulente» che aveva 
una profonda conoscenza 
della banca centrale. Il «mi­
sterioso» giuoco di scatole ci­
nesi su cui è costruito'il suo 
impero non è una costruzione 
di fantasia ma il tentativo di 
sfruttare scientificamente le 
falle del sistema di vigilanza 
da parte di chi ben le cono­
sceva. Successivamente, Ro­
berto Calvi arrotonda assu­
mendo fra i consulenti de La 
Centrale lo stesso direttore 
della filiale di Milano della 
Banca d'Italia Rocco Quat-
trone. La nostra banca cen­
trale non è certamente una 
torre impenetrabile. Quando 
vengono pubblicati gli elen­
chi della loggia P2 si scopre 
che vi è compreso anche il 
nome di Francesco Aronadio, 
che occupava un posto di pri­

mo piano nell'Ispettorato 
(dal quale è stato ora trasfe­
rito). 

Certo, questo non spiega 
tutto. Vi sono due altri «punti 
di crisi»: uno è la cultura (che 
è poi la politica) della Vigi­
lanza; l'altro, connesso, è l'or­
ganizzazione. 

Nel 1975 l'Ispettorato Vi­
gilanza, retto interlocutoria-
mente da Mario Capriccioli, 
ha un sussulto di fronte alle 
falle messe in evidenza dal 
crollo di Sindona. C'è una 
«Relazione sull'attività svolta 
nell'anno 1975» — una rela­
zione che viene tenuta riser­
vata, benché tratti questioni 
di comune interesse pubblico 
— di cui conosciamo il conte­
nuto. Capriccioli vi sostiene 
che per svolgere un controllo 
ogni tre anni sulle banche e 
istituzioni finanziarie occorre 
un organico di 150 ispettori, 
in luogo dei 50 allora disponi­
bili. Siamo andati a vedere 1' 
organigramma 1982 e trovia­
mo che il servizio è ora com­
posto da 4 ispettori superiori, 
2 ispettori principali, 28 i-
spettori e 6 vice-ispettori. In 
tutto 40 persone, una parte 
delle quali impiegata all'in­
terno nella revisione dei rap-

Roberto Calvi (a sinistra) e Mario Sarchielli, l'ex vicedirettore di 
Bankitalia che avviò le prime ispezioni 

porti ispettivi. Vi sono state 
delle perdite, dimissioni o 
passaggi all'ispettorato del 
ministero delle Finanze, e 
non sono state nemmeno so­
stituite. Si supplisce alle esi­
genze più urgenti aggregando 
personale esterno al «corpo i-
spettivo». 

Questi dati ci dicono quale 
risposta sia stata data, pro­
prio in questi anni di terre­
moti finanziari, al problema 
della cultura della Vigilanza. 
Erano emerse due difficoltà: 
1) l'impreparazione di una 
parte del personale a ispezio­
nare una grande banca, ricca 
di «pieghe» e ramificazioni e-
stere, quindi lo sviluppo del­
l'apparato tecnico-normativo 
che doveva fare del controllo 
uno strumento preventivo ta­
le da lasciare poco spazio ai 
manovratori politici e alla de­
linquenza economica; 2) l'ap­
prontamento di strumenti 
per reprimere automatica­
mente, con sanzioni dirette e 

rapide, le piccole malversa-' 
zioni (esempi: il credito a pa-, 
renti; gli abusi valutari; la 
«cresta» sulle spese degli am­
ministratori, e così via). ' 

Ci si è mossi in senso oppo­
sto. Una circolare interna in­
vita apertamente gli ispettori 
a «non potare grane», lascian­
do perdere le piccole malver­
sazioni. Questo è ingiusto in 
un sistema bancario, come 
quello italiano, dove azionisti 
e «partecipanti» pubblici non 
hanno ancora alcun serio po­
tere di ispezione. Il modesto 
progetto di legge che prevede 
l'individuazione degli azioni­
sti principali della banca e 
delle partecipazioni in socie­
tà estere viene presentato 
con otto anni di ritardo, dopo 
un lungo parcheggio al mini­
stero del Tesoro; dopo il falli­
mento di quel Banco Ambro­
siano per il quale era stato 
disegnato. 

Renzo Stefanelli 

/ Punti caldi della riforma previdenziale 
ROMA — Afa è vero che i co­
munisti vogliono dissestare il 
bilancio dello Stato con indi­
scriminati miglioramenti nei 
trattamenti di pensione? E 
una delle tante enormità usci' 
te in queste settimane, per at­
taccare da ogni lato la legge di 
riordino. La linea che abbia­
mo sempre portato avanti, al 
contrario, è quella del risana­
mento, e quindi del risparmio; 
ma vi sono punti di tale discri­
minazione nell'attuale siste­
ma, che vanno urgentemente 
superati. 

O Legge 336; come è noto ' 
con questa legge, del 
24-5-70. si sono concessi 

benefici a favore dei pubblici 
dipendenti ex combattenti e 
assimilati: l'attribuzione di 
una maggiore anzianità con­
venzionale ai fini degli au­
menti periodici di anzianità, 
dell'avanzamento alla classe 
superiore di stipendio, dell'in­
dennità di ^buonuscita*; per la 
determinazione della pensio­
ne l'anzianità di servizio con 
una maggiorazione di 7 anni o 
di 10 anni per gli invalidi per 
cause di guerra. 

Tale legge non poteva non 
rivelarsi come una palese di­
scriminazione nei confronti 
dei lavoratori del settore pri­
vato, esclusi da questi benefi­
ci. Sono nate cosi legittime ri­
vendicazioni di «estensione». 
Promesse dai diversi governi 
dal 1970 in poi, ne sono state 
fatte tante ma in concreto 
hanno vissuto lo spazio di o-
gni campagna elettorale senza 
mai divenire realtà. La nostra 
insistenza per il superamento 
di questa insostenibile discri­
minazione, è servita ad inseri­
re nel testo in discussione un 
articolo concordato con le as­
sociazioni dei Combattenti e 
della Resistenza, con il quale 
si prevede una maggiorazione 
di L. 30.000 mensili agli aven­
ti diritto, a far data dall'entra­
ta in vigore della legge. 

L'atteggiamento tenuto in­
vece dal governo a seguito del­
la sentenza della Corte Costi­
tuzionale dell'8-6-81 circa la 
«fonte» di finanziamento della 
stessa legge 336 (sentenza che 
ha aperto un contenzioso fra 
Enti Pubblici e Istituti di Pre­
videnza) è significativo: nes­
suna iniziativa per superare 
una situazione di stallo, della 
quale fanno le spese quei di­
pendenti pubblici che si vedo­
no bloccato il riconoscimento 
di un diritto di cui altri lavo­
ratori dello stesso settore han­
no già usufruito. 

Rincorsa 
al rialzo? 

. No, 
solo 

indispen­
sabili 

miglio­
ramenti 

© Pensioni dei lavoratori 
con oltre 15 anni di con­
tribuzione: sono circa 

1.500.000 ipensionati che, pur 
avendo una anzianità contri­
butiva di oltre 15 anni, in mol­
ti casi di più di 20 e anche 30 
anni, ricevono una pensione 
ancorata al *Trattamento mi­
nimo». Ciò si è potuto verifi­
care per diverse ragioni che lo 
spazio non consente di analiz­
zare dettagliatamente. Questi 
pensionati risultano penaliz­
zati due volte: primo perché 
hanno avuto una pensione di 
partenza ridotta, secondo per­
ché con il trascorrere degli an­
ni si è accentuata la differenza 
fra l'importo della pensione in 

f odìmento e quella che avreb-
ero potuto percepire se la 

stessa al momento iniziale 
fosse risultata superiore al 
trattamento minimo anche di 
sole 1.000 lire. 

La sperequazione appare 
ancora più stridente quando 
si consideri che nel settore 
pubblico non esiste un «trat­
tamento minimo» pari a quel­
lo dell'INPS, in quanto nella 
determinazione della pensio­
ne, a prescindere dall'anziani­
tà contributiva, la scala mobi­
le in ogni caso fa parte della 
pensione nella misura 
dell'80% del valore corrente. 
Ci siamo battuti perché nella 
legge fosse inserita una norma 
che consentisse a questi pen­
sionati così pesantemente di­
scriminati, di uscire subito 
dalla cosidetta «gabbia dei mi­

nimi» applicando alle loro 
pensioni gli aumenti previsti 
annualmente per le pensioni 
superiori al trattamento mini­
mo. 

© Rapporti di lavoro priva* 
to cessati fra il 1978 e il 
30-5-82. Su nostra iniziati­

va nella nuova legge sulle li­
quidazioni sono state inserite 
due importanti norme di ca­
rattere pensionistico: adegua­
mento su base trimestrale di 
tutte le pensioni; migliora­
mento dei sistema di calcolo 
delle pensioni INPS, che con­
sentirà di ottenere per le pen­
sioni liquidate dopo il 1° luglio 
di quest'anno pensioni più e-
levate di 70-100.000 lire men­
sili. Le travagliate vicende 
della legge di riordino del si­
stema pensionistico confer­
mano la giusta scelta da noi 
fatta di anticipare queste nor­
me nella nuova legge sulle li­
quidazioni e danno torto a 
quanti (referendum ad ogni 
costo) hanno cercato di dimi­
nuirne il valore affermando 
che esse sarebbero state in o-
gni caso acquisite cori l'immi­
nente approvazione della leg­
ge di riordino del sistema pen­
sionistico. 

Ma del nuovo e più realisti­
co sistema di calcolo della 
pensione non beneticeranno 
quei lavoratori che avendo già 
interrotto il rapporto di lavo­
ro, avranno avuto una pensio­
ne liquidata con decorrenza 
anteriore al 1° luglio 1982. Ci 
siamo battuti per ottenere 
una norma che superasse al­
meno parzialmente questa 
stridente contraddizione, me­
diante una maggiorazione del­
la pensione correlata all'anno 
di pensionamento, fino ad un 
massimo di L.34.000 mensili. 

Il colpevole ritardo del go­
verno nell'affrontare la legge 
sulle liquidazioni, la spirale o-
struzionismo-voto di fiducia 
ha impedito il confronto di 
merito ed il pronunciamento 
del Parlamento su questo e al­
tri punti specifici. Ripropor­
remo questo problema in oc­
casione della ripresa della di­
scussione sulla legge pensioni­
stica prevista per il prossimo 
autunno. Ma affinchè la ripre­
sa vi sia e volga in positivo è 
Eiù che mai necessaria la mo-

ilitazione e la pressione di 
massa. 

Novello Pallanti 

DOMANI: «Pensioni al minimo 
fra assistenza e previdenza» di 
Renato Degli Esposti. 

Sciagura dì Lucerna: identificata 
solo una delle tre vittime italiane 

GINEVRA — Le autorità elvetiche non 
hanno àncora confermato l'identità di due 
dei tre passeggeri italiani rimasti uccisi 
nell'incidente ferroviario che ha coinvolto 
il treno proveniente da Dortmund-Franco-
forte e diretto a Rimlni. Di una solo delle 
tre vittime le autorità hanno confermato le 
generalità: si tratta di Francesco Caciullo, 
nato 52 anni fa a Lentlni in Sicilia e attual­
mente residente a Mannheim. Delle altre 
due vittime né le autorità elvetiche né il 
consolato italiano hanno confermato i no­
mi fino al momento in cui questa edizione 
va un macchina. 

A Othmarsingen, intanto, proseguono i 
lavori per lo sgombero della linea ferrovia­
ria rimasta interrotta per il deragliamento 
provocato dallo scontro con un merci. E 
stato nel frattempo confermato il tragico 
bilancio di sei vittime (oltre ai tre cittadini 
italiani ci sono anche tre persone di nazio­
nalità tedesca) e di 59 feriti: di questi alme­
no sei sono stati ricoverati per lesioni che 
vengono definite gravi. 

Il disastro ferroviario di Lucerna ha de­
stato grandissima impressione anche nelP 
opinione pubblica italiana. La gente si 
chiede attonita come mai, nel secolo del 
massiccio irrompere dell'informatica e del­
la telematica anche nel servizio ferrovia­
rio, possano ancora verificarsi tragedie di 

questa grandezza. Sull'inchiesta promossa 
dalle Ferrovie federali svizzere per accerta­
re la meccànica dell'incidente non si hanno 
per ora indiscrezioni. Forse perché l'in­
chiesta si presenta piuttosto laboriosa. 

Tuttavia, per cercare di dare una prima 
risposta alla angosciata domanda della 
gente, abbiamo tentato di conoscere il pa­
rere di esperti ferroviari italiani. Ovvia­
mente e doverosamente questi hanno tenu­
to a precisare che non è possibile azzardare 
ipotesi ad inchiesta ancora in corso e non 
disponendo di un minimo di conoscenza 
diretta del tipo di apparati di sicurezza in­
stallati sul tratto di linea in questione. In 
linea del tutto teorica, aggiungono i tecni­
ci, l'assunto da cui partire è che gli impian­
ti ad alta automazione sono congegnati in 
modo che quando qualcosa non funziona, 
anche negli apparati meccanici (un corpo 
estraneo negli aghi di uno scambio, un la­
sco tra ago e controago, una rottura di un 
tirante dello scambio, o altro), tutto il siste­
ma si blocca e la circolazione dei treni nella 
tratta avviene con l'intervento dell'uomo 
al quale sono affidati i vari controlli sulla 
sicurezza della circolazione stessa. 

Al di là di tali considerazioni del tutto 
generiche ed in linea del tutto teorica, i tec­
nici italiani da noi interpellati non hanno 
potuto o voluto andare. 

Qualche fatto 
che riguarda 

il gran maestro 
Più di una volta su questo 

giornale abbiamo sostenuto 
che se non si cambiano in mo­
do radicale i metodi di gover­
no non sarà possibile sradica­
re i centri di potere occulto. 
Non basta una legge a liquida­
re la P2 o la mafia. La capaci­
tà di riproduzione di questi 
centri è legata al sistema di 
potere, al fatto che atutto è 
possibile», che c'è un dare e un 
avere tra questi centri e forze 
politiche di governo. Questi 
orevi cenni ci servono per a-
prire un discorso che riguarda 
l'attuale gran maestro della 
Massoneria, il dott. Armando 
Corona che niente di meno si 
presentò come il moralizzato­
re delle Logge. Repubblicano, 
amico del presidente del Con­
siglio, detentore di un pac­
chetto nel sistema di potere 
nella regione sarda, organizzò 
una campagna elettorale e an­
che pubbicitaria per acquisire 
l'immagine del massone fer­
mo e pulito erede degli eroi e 
dei saggi del Risorgimento e 
dell'Italia prefascista e antifa­
scista. Ma come stanno an­
dando le cose? Noi non abbia­
mo nelle logge né soci né in- • 
formatori. Siamo però lettori 
attenti di giornali e cerchiamo 
di interpretare certi fatti e 
coincidenze per darne una 
aptagaaiona. 

E dai giornali, anche dal 

nostro che segue attentamen­
te questi fatti apprendiamo: 
1) che alla vigilia della elezio­
ne dell'on. De Mita a segreta­
rio della DC si è svolto un in­
contro al quale parteciparono 
lo stesso De Mita, Carboni, 
Carlo Caracciolo -, editore de 
•La Repubblica» e de »L'E-
spressom, monsignor Franco 
Hilary detto IOR e il capo del­
la massoneria Armando Coro­
na. In questa epoca spesso 
cattolici tin affari» e massoni 
stanno insieme. De Mita ha 
chiarito che l'incontro aveva 
per oggetto di Mattino» di 
Napoli. Noi non abbiamo mo­
tivo per non crederci, anche 
perché era presente l'editore 
Caracciolo. Ma cosa ci faceva 
il monsignore e il capo della 
massoneria è un mistero non 
chiarito ma da chiarire. 2) 
'Panorama* informa (e nessu­
no ha smentito) che Corona 
conosceva perfettamente i 
contenuti di una discussione 
che si era svolta tra Spadolini 
e De Mita. Il fatto più signifi­
cativo è che Corona l'ha volu­
ta far conoscere a De Mita 
perché si sappia che è uomo di 
fiducia del presidente Spado­
lini. 3) I due magistrati mila­
nesi Francesco Consoli e Pa­
squale Carcasio che viaggiaro­
no sull'aereo dell'attuale ri­
cercato Carboni, Barracani a 
Roma e organizzare la scalata 

ai più alti gradi della magi­
stratura milanese, si appog­
giarono al gran maestro Coro­
na. 

Quindi i rapporti Corona-
Carboni sono stretti. Strettis­
simi sono quelli tra Carboni e 
Calvi sino a quando una stret­
ta più forte strinse il collo del 
presidente dell'Ambrosiano. 

A questo punto u.ia rifles­
sione si impone anche perché 
ci pare che ricominci il vec­
chio giro. 

Il gran maestro amico di af­
faristi che fanno affari con 
uno scambio mercantile con 
uomini politici, che organizza­
no registrazioni, ricatti e in­
cursioni nelle correnti dei par­
titi di governo; un gran mae­
stro amico protettore e pro­
tetto da banchieri; un gran 
maestro amico di alti prelati 
ed editori di giornali; un gran 
maestro indifferentemente a-
mico e socio di laici e cattolici, 
amici degli amici; un gran 
maestro che può far salire le 
scale della carriera a magi­
strati che saranno poi a lui de­
voti e ubbidienti; un gran 
maestro che ha trovato mezzi 
e modi per sfasciare la giunta 
di sinistra in Sardegna e, vedi 
caso, viene poi eletto presi­
dente della Regione un amico 
di Carboni a sua volta amico 
suo; un gran maestro amico, 
confidente, consigliere del 
presidente del Consiglio. Ma 
non c'era in una loggia un al­
tro personaggio che cominciò 
con questi metodi, con questo 
tipo di legami un'inarrestabi­
le ascesa sino a sedersi sullo 

_ scanno massimo della P2? 
' Non vorremmo che sciolta, 
per legge (e per chi ci crede) la 
P2 si vada via via costruendo 
la piramide di una P3. 

A Milano un convegno della CGIL concluso da Garavini 

«L'Ambrosiano si può risanare 
solo con operazioni trasparenti» 

MILANO — Che fine farà 1* 
Ambrosiano? Chi pagherà per 
il buco colossale scoperto nei 
conti dell'istituto? E sarà poi 
sufficiente trovare una soluzio­
ne che normalizzi questa «va­
riabile impazzita» elei sistema 
creditizio italiano, o invece le 
radici del male sono più pro­
fonde, toccano la natura dell' 
assetto del potere? A queste 
domande la CGIL ha voluto 
fornire alcune prime risposte in 
un convegno organizzato a Mi­
lano e concluso nella tarda 
mattinata di ieri da Sergio Ga­
ravini. È stata la prima occasio­
ne per un confronto pubblico 
non solo intemo al sindacato 
(non sono mancati a questo 
proposito accenti autocrìtici 
per il ritardo con cui si arriva 
ad un discorso organico sulla 
vicenda), ma anche tra i lavora­
tori del credito e i rappresen­
tanti di quei partiti (óltre al 
PCI, PSI, PDUP) che se la sono 
sentita di intervenire a dire la 
loro. 

Nel giro di qualche settima­
na il governo e le autorità mo­
netane dovranno prendere al­
cune decisioni definitive. Sa­
ranno loro a stabilire, sceglien­
do questo o quello strumento 
«tecnico*, chi pagherà per la 
bancarotta, e, diretta conse­
guenza di questa scelta, chi sì 
insedierà alla testa dell'Ambro­
siano e quale ruolo giocherà in 
futuro questo istituto. La CGIL 
•spetta (come del resto «spet­
tano tutti) di conoscere con 
{«recisione quale è l'entità efftt-
iva del «buco»; molto dipende 

dalle cifre che i commissari del 
banco devono rendere pubbli­
che a giorni. Ciò che comunque 
è già da ora un punto fermo per 
il maggiore sindacato italiano è 
che si debba perseguire la via 
«di un risanamento senza equi­
voci»; una via che eviti, per 
quanto è possibile, gli esiti 
traumatici di una liquidazione 
coatta o di un'operazione sul 
capitale che annulli il valore 
delle azioni attuali. 

L'Ambrosiano va salvato, ha 
detto Garavini, ma con un'ope­
razione di «grande trasparen­
za»: si deve sapere chi e perché 
sottoscriverà i prestiti necessa­
ri (se l'ipotesi di una società di 
gestione avanzata dalla stessa 
CGIL si rivelerà praticabile), 
quali rapporti si instaureranno 
tra la parte italiana e quella e-
stera del gruppo. E ancora: si 
deve sapere come si intende re­
cidere il legame equivoco con 
quell'entità politicamente e 
giuridicamente assurda costi­
tuita dalllOR vaticano, e quale 
sorte toccherà alle numerose 
partecipazioni — finanziarie, 
industriali, editoriali — che 
fanno capo alle collegate Cen­
trale e Toro. 

E una partita politica diffici­
le quella in cui fl sindacato ha 
deciso di impegnarsi. Come si 
può chiedere «chiarezza, tem­
pestività e tutela degli interessi 
collettivi» nella soninone del 
caso Ambrosiano, quando è 
chiaro che si è di front* alla de-

Senerazione di tutto un sistema 
i rapporti tra potere politico • 

finanziario. > alla «coda veleno­
sa», come 1 ha definita Gsravi-

ni, di una realtà patologica che 
va ben oltre i confini di questo 
taso? Intorno a questo interro­
gativo è ruotato gran parte del 
dibattito del convegno milane­
se. - - - - -• -
- - Già la relazione aveva, con 
una gran mole di documenta­
zione, illustrato il connubio 
sempre più stretto che negli ul­
timi dieci anni ha unito l'ascesa 
straordinaria del potere finan­
ziario di Calvi e le manovre di 
fazioni e gruppi politici ansiosi 
di puntellare posizioni vacil­
lanti. 

Se il crack dell'Ambrosiano 
si può definire oggi «il più gran­
de scandalo politico-finanzia­
rio degli ultimi 40 anni» (An­
dreatta), ciò non è certo avve­
nuto a caso. Ce una lunga sto­
ria di omissioni, di distrazioni 
degli organi di vigilanza, di per­
secuzione dei funzionari onesti 
(Baffi, Sarchielli) che già anni 
fa si erano provati a sollevare il 
coperchio delle malefatte di 
Calvi. 

Se di crisi si deve parlare, 
dunque, questa à la crisi di un 
«sistema ai potere», come reci­
tava il titolo del convegno, o 
meglio ancora di «una strategia 
di redistribuzione del potere 
nell'ultimo decennio», come 
l'ha definita il compagno Peg-

G'o. Questa strategia si è artico-
ta in messaggi ideologici os­

sessivamente ripetuti («Gli 
scandali sono anche il frutto 
della strenua difesa del privati­
smo bancario, voluta dalla 
Banca d'Italia in ossequio al li­
berismo imperante», ha detto 
Peggio), ma anche in una stru­

mentazione tecnica di controllo 
e di indirizzo lasciata voluta­
mente incerta e permissiva. 

L'indecifrabilità del «caso 
Ambrosiano», rilevata dall'on. 
Cafiero (PDUP), nasce di qui, 
da una scelta politica precisa, 
non dal caso. E non sembra 
davvero una medicina adegua-
taquellaproposta daBellavita 
(PSI) che, per depurare il siste­
ma finanziario delle pericolose 
collusioni con il sistema politi­
co, non trova anche lui niente 
di meglio che la raccomanda­
zione di una difesa degli «spazi 
privati» nell'esercizio del credi­
to. 

Sia la relazione al convegno, 
sia Garavini, si sono invece tro­
vati d'accordo nell'indicare in 
un pieno recupero, da parte 
dello Stato e dei suoi organi, 
della linea della programma­
zione la via attraverso la quale 
anche l'attività di intermedia­
zione finanziaria può uscire dal 
pantano degli scandali a ripeti­
zione, dei malsani rapporti con 
la polìtica. La Banca d'Italia — 
si e detto — non può limitare 
alla sola vigilanza la propria at­
tività, ma deve estenderla all' 
indirizzo dell'intero settore. 
Perché Io possa fare occorre ri­
muovere gii ostacoli rappresen­
tati da una legge bancaria ina­
deguata, dall assenza di una 
normativa comunitaria che im­
pedisca il proliferare di società 
ili comodo nei «paradisi fiscali», 
dalla mancanza di regolamen­
tazione di tutte le attività defi­
nite •parabancarie». , 

Edoardo Garritimi 

COMUNICATO 
agii utenti Olio fiat 

La Fiat Lubrificanti S.p.A. è lieta di 
comunicare che, venendo incontro alle ri­
chieste dei propri consumatori ha con­
cluso un accordo con la Società Gulf 
Italiana S.p.A.. perla distribuzione 
dell'Intera gamma del prodotti Olio fiat 
per Autotrazione sulla Rete Stradale 
Gulf, rafforzando ed estendendo cosi la 

1 propria réte distributiva. 
La Gulf Italiana S.p.A.. affiliata della 
Gulf OH Corporation, una delle princi­
pali Società petrolifere del mondo, dispo­
ne in Italia di oltre 1.500 distributori stra­
dali. dislocati su tutto il territorio naziona­
le. su strade urbane, extra-urbane e auto­
strade. 
La Fiat Lubrificanti ricorda inóltre ai 
propri clienti che la Gamma Oliofiat è 
la più distribuita in Italia, essendo dispo­
nibile presso: 
-n. 6.000 Concessionari, Ricambisti e 

Officine Autorizzate Fiat, Lancia-
Autobianchi, Iveco 

- n. 19.000. Officine. Garages e Carrozze­
rie Indipendenti 

-n. 5.500 Negozi Autoricambi. Autoac­
cessori e Supermercati 

- n. 3.500 Agenzie dei Consorzi Agrari e 
altri punti vendita minori. 

La Fiat Lubrificanti S.p.A. e la Gulf 
Italiana S.p.A. si augurano che que­
sta iniziativa possa contribuire a miglio­
rare sempre più il servizio ed propri clienti 
automobilisti. 
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